Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “O Padre, che nell’accondiscendenza del tuo Figlio 

mite e umile di cuore 

hai compiuto il disegno universale di salvezza, 

rivestici dei suoi sentimenti, 

perché rendiamo continua testimonianza 

con le parole e con le opere 

al tuo amore eterno e fedele.” (Colletta)
G. Il tema delle letture di questa 20ª Domenica è chiaramente il messaggio dell’universalità della salvezza che Dio indirizza a tutte le genti. L’elezione del popolo di Israele si estende, già nello sviluppo della rivelazione della prima alleanza e poi in modo definitivo con Gesù, per abbracciare tutte le genti di ogni luogo e di ogni tempo. Dal canto suo la Chiesa ha la vocazione di diventare segno profetico e luogo di attuazione di questa chiamata universale. Come conciliare il progetto universale di Dio che mira a salvare tutta l’umanità, con l’elezione di Israele, scelto e separato di mezzo alle nazioni? Come interpretare fedelmente la volontà di Dio a riguardo? La Chiesa dei primi tempi ha dovuto affrontare non poche difficoltà fra tentativi “particolaristici” e pressioni “esclusiviste”. Al tempo stesso la Chiesa ha preso coscienza che la comunione voluta da Dio con l’uomo in Cristo, non poteva che avere il carattere dell’universalità e dello slancio missionario.
Canto al Vangelo (Mt 4,23)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Gesù annunciava il vangelo del Regno e guariva ogni sorta di infermità nel popolo”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 15,21-28)
In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita..
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Gesù inaugura gli ultimi tempi. Ci si aspetterebbe che egli spalancasse subito le porte ad un universalismo senza limiti, ed invece le sue parole e i suoi atteggiamenti sono contrastanti: non esce dai confini della Palestina per predicare e per compiere miracoli: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele»; «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». Agli apostoli che invia in missione raccomanda: «Non andate fra i pagani». Ma accanto a questi atteggiamenti quasi «particolaristici» di Gesù c’è anche tutta un’altra serie di testi che esprimono la sua ammirazione per gli stranieri che credono in lui: il centurione di Cafarnao, il lebbroso samaritano e la Cananea di cui parla il vangelo di oggi; sono come le primizie di una numerosa moltitudine di stranieri dei quali predice l’accesso alla fede e alle promesse, dopo che si sarà scontrato con la incredulità del popolo eletto.
Tutti

Dal Salmo 66: Rit. Popoli tutti, lodate il Signore.
Dio abbia pietà di noi e ci benedica,

su di noi faccia splendere il suo volto;

perché si conosca sulla terra la tua via,

la tua salvezza fra tutte le genti. Rit.


Gioiscano le nazioni e si rallegrino,

perché tu giudichi i popoli con rettitudine,

governi le nazioni sulla terra.
 Rit.
Ti lodino i popoli, o Dio,

ti lodino i popoli tutti.

Ci benedica Dio e lo temano

tutti i confini della terra.  Rit.
Pausa di Silenzio
Il Vangelo oggi ci offre oggi un racconto straordinario. Ogni suo momento è sorprendente se ne sappiamo cogliere la forza. La narrazione si apre con un commovente esempio di preghiera: una donna si affida a Gesù senz'altro titolo all'infuori della sua sofferenza.

È un'invocazione accorata, che nasce dall'angoscia e dalla speranza. Questa donna è una cananea, cioè una straniera.

Stupisce, ed è la prima sorpresa, la risposta di Gesù. Prima un silenzio pesante: «Neppure una parola». Poi la durezza. Mai Gesù è stato così duro con una persona sofferente. Perché Gesù agisce cosi? 
Occorre riflettere sulla pedagogia di Dio, sempre attenta ai tempi dell'uomo. 

Gesù non condivide la mentalità limitata e chiusa del suo tempo, ma è paziente. Accetta di partire proprio da questa mentalità. 
Quando invia i Dodici alla prima missione, raccomanderà loro: 

«Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele». 

Egli, cioè, non forza i tempi con decise prese di posizione, vuole arrivare per una via diversa, più umana, partendo da situazioni concrete che aiutino a capire le ragioni profonde della nuova mentalità che chiede. 

Non impone dall'esterno il suo insegnamento sull'amore di Dio per tutti gli uomini, ma coglie con simpatia ciò che c'è di grande anche nei pagani, negli stranieri, considerati esclusi dalla mentalità diffusa per farci capire perché Dio li ami e perché anche noi dobbiamo amarli.

Ormai c'è un criterio nuovo per capire la grandezza dell'uomo: non l'appartenenza a una razza, a un gruppo religioso, ma la fede.

Gli apostoli sembrano quasi più disponibili verso la donna. Ma Gesù non la vuole esaudire solo per la sua importunità. 
Avendo forse intuito le qualità della donna, attende lo sbocciare della sua fede, per motivare il suo intervento e far capire a tutti una grande lezione evangelica. 

Vuole condurre la donna da una richiesta di miracolo alla consapevolezza di sentirsi nella grande famiglia degli uomini amati da Dio. Ed è ciò che avviene nella donna, ed è la seconda sorpresa. 
Essa non reagisce con risentimento e suscettibilità, ma con una umiltà che rivela nella donna una singolare penetrazione dell'uomo che le sta di fronte. 

Essa si impadronisce della sola cosa positiva che può leggere nella risposta di Gesù, e la volge a suo vantaggio: 

«Anche i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 

Questo è il punto alto a cui giunge la donna.

Terza sorpresa: Gesù è vinto, meglio, è «liberato» da questa fede. 
Si lascia modificare, per certi versi si lascia "convertire" da questa donna pagana. 

Grazie a lei Gesù si mostra disposto a modificare il suo provvisorio piano di azione, per far capire la forza della fede e l’universalità dell'amore di Dio. 

Si capisce, da tutto il Vangelo, che i limiti della missione di Gesù erano destinati a scomparire, quando i tempi sarebbero stati maturi. 
Per la fede di questa donna i tempi di attesa si accorciano e si fa un passo avanti nella rivelazione del progetto di Dio. 

Così Gesù costruisce il suo insegnamento: non con formulazioni astratte, ma mostrando ciò che nell'uomo è vicino alla novità evangelica, facendo maturare le scintille di verità che incontra in tutti gli uomini, accettando che anche gli ultimi insegnino ciò che è più grande nell'uomo. 

Questo ci aiuta a scoprire una grande verità: il regno di Dio non è un'ideologia astratta, una somma di principi teorici discriminanti, ma una realtà viva, un seme che cresce, certamente per la propria fecondità, ma alimentato anche dalla terra in cui è gettato e muore, cioè dall'ambiente umano che l'accoglie.

È la scoperta del Vangelo vivo, scoperta difficile e delicata, ma entusiasmante: noi diventiamo protagonisti della crescita del fermento evangelico.

Dio, il suo regno, la sua verità non sono mai un possesso definitivo e rassicurante. Sono continuamente donati nell'incontro autentico con gli altri.

Quando non c'è pregiudizio, ma autenticità e sincerità, quando lasciamo che l'altro, l'uomo di un'altra religione, l'ateo, il giovane ribelle, il povero esasperato, l'intellettuale alternativo, ma sensibile a certi valori, quando lasciamo che tutti questi uomini ci pongano dei problemi, ci mettano in discussione, senza far prevalere l'immediato istinto di difesa, allora la forza del Vangelo opera in noi e il regno di Dio si dilata tra gli uomini.

La pagina di Vangelo ci aiuti a cogliere con gioia questa grande rivelazione: tutti, anche i lontani, possono diventare strumento della crescita del regno di Dio.
Tutti

Dammi una briciola di fede

e fammi camminare sicuro

anche in mezzo ai problemi e alle ansie di ogni giorno.

La mia forza sei tu, Gesù, la mia àncora di salvezza sei tu:

non mi stancherò di dirtelo!

Ma tu dài a tutti il tuo dono,

la possibilità di accedere alla salvezza e alla tua gloria,

come alla donna cananea che non teme di starti di fronte

con fede e abbandono,

sicura che tu elargisci grazia su grazia

a un briciolo di amore e di fede semplice.

Fa' che cadano le barriere della razza,

della ricchezza e della cultura che ci dividono.

Oggi con coraggio ti preghiamo:

converti il cuore di noi tuoi figli,

fa' che ci riconosciamo fratelli dell'unico Padre

e nel tuo nome ci apriamo a ospitare ogni uomo
Canto:
Pausa di Silenzio
«Pietà di me, Signore, figlio di Davide!». È l'accorata implorazione di una donna cananèa che chiede a Gesù di guarirle la figlia tormentata da un demonio. 
Ed è strano che Gesù, sempre compassionevole di fronte al dolore, non abbia rivolto a quella madre in pena «neppure una parola». 

Venuto nel mondo a curare i peccatori e non i giusti, come Egli stesso diceva, era sempre pronto a perdonare e a guarire ogni infermità e più volte fa comprendere ai suoi discepoli che il suo messaggio è per tutti senza distinzioni di persone, come nel caso della Maddalena, di Zaccheo, dell'adultera che pubblicamente salva dalla lapidazione. 

Perché allora ai discepoli che lo supplicavano di esaudire la donna, questa volta risponde con un secco rifiuto? 

«Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d'Israele». 

Una risposta in netto contrasto con il suo atteggiamento misericordioso, che sembra contraddire il suo insegnamento.

Gesù conosceva bene le Scritture e certo sapeva quanto aveva profetizzato Isaia:

«Così dice il Signore:., la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». 

Lui stesso avrebbe detto agli apostoli di annunciare il Vangelo «a tutte le nazioni», perché la salvezza, come recita il Salmo, è per tutte le genti: 

«Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti». 

Eppure, questa volta, di fronte all'insistenza della donna che prostrata ai suoi piedi gli chiede aiuto Gesù ribadisce il suo rifiuto con parole dure: 

«Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 

Possibile che Gesù rifiutasse il miracolo a quella donna solo perché non era della Giudea? 
Se così fosse stato, in quell'incomprensibile e ostinato rifiuto, avrebbe negato la gioia del Regno a tutti i popoli che non appartengono alla casa d'Israele.

Per comprendere l'atteggiamento di Gesù in questa ambigua circostanza bisogna ricordare che nell'Antico Testamento Canaan era ritenuto un paese pagano, di non credenti, e pertanto il rifiuto di Gesù non è determinato dall'appartenenza nazionale della donna, ma dal fatto che solo un'autentica fede in Dio può guarire da qualsiasi infermità. 

Gesù afferma qui il nuovo principio del cristianesimo: a differenza del popolo eletto, degli ebrei che aderiscono alla loro religione perché figli di Abramo, al nuovo popolo di Dio può aderire chiunque, senza distinzione di razza, di nazione, di ceto sociale. 

Unica condizione di appartenenza è la fede, quella profonda conversione del cuore che ha spinto la donna a perseverare nella sua preghiera che di fatto viene infine esaudita: 

«Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri».
Tutti
Signore, aiutami,

uno solo è il grido

che sale dalle piaghe della terra,

una sola è la supplica

che arriva da tutti i popoli.

Diversi per razza e per cultura,

diseguali lidi e lontane sponde,

tutti compagni nel dolore,

nessuno forestiero in sofferenza.

Un solo grido dal profondo della terra:

se tu, Signore, non ascolterai il nostro lamento

non c'è scampo,

nessuna salvezza.

Amore si svela nella divina carezza,

ogni pianto verrà asciugato,

ogni ferita verrà risanata.

Chi ingiustizia ha sopportato

non resterà solo nel combattimento.

Presto il Signore accoglierà il mio lamento, 
non mi abbandonerà in potere del nemico, 
giorno di festa sarà quel giorno quando finalmente trionferà la vita.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Il progetto di Dio prevede tempi diversi e tu, ora, Gesù, ti rivolgi alle pecore perdute della casa d’Israele. E tuttavia non puoi ignorare la fede di quella straniera che ti grida dietro, ti implora per sua figlia, ti chiede di guarirla. Le tue parole dure non la mettono a tacere: al contrario essa rivendica il diritto dei cagnolini a nutrirsi almeno delle briciole di ciò che cade dalla tavola dei figli. Ed è per questo che tu riconosci la grandezza della sua fede, ed è per questo che compi il miracolo tanto atteso. Quante volte, Signore, la fede dei lontani, la fede degli stranieri, la fede dei non praticanti provoca dentro di me stupore e meraviglia e mi rivela la debolezza, la fragilità che segna la mia relazione con te. Quante volte, Signore, io lascio intatto il pane che tu deponi sulla tavola, mentre altri cercano le briciole, quello che cade per terra, e le considerano preziose.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
